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La visita a L’Aja concordata con Prodi, per convincere gli scettici sull’ingresso dell’Italia nella moneta unica

D’Alema tratta per l’Euro
Viaggio-lampo del leader Pds in Olanda: «Governo stabile, il rigore continuerà»
Prossima missione in Germania, in agenda un incontro anche con Tietmeyer?

ROMA. È lo scatto della diplomazia
parallela. Obiettivi: convincere i par-
tner europei che il corso politico ita-
liano è stabile e coerente con gli im-
pegni di Maastricht, assicurarsi che
l’Italia farà parte dell’Euro dal primo
gennaio 1999. L’attore principale è
MassimoD’Alema.Nelriserbopiùas-
soluto, ieri mattina il segretario del
Pds è volato all’Aja per incontrarsi
perun’oraemezzoconilprimomini-
stro olandese, il socialdemocratico
WimKok.Dall’Olandaerapartitanei
mesi scorsiunaveraepropriacampa-
gnaa favoredell’esclusionedall’Euro
dei paesi «deboli». E, nelpiù assoluto
riserbo, sta preparando un viaggio in
Germania dove dovrebbe incontrare
il cancelliere Kohl e altre personalità
politiche.AFrancofortedovrebbein-
contrarebanchierie industrialienon
è escluso un faccia a faccia con il pre-
sidente della Bundesbank Hans Tiet-
meyer. Il Pds ha contattato la banca
centrale tedesca, ma non c’è stata ri-
sposta. Il portavoce della Bunde-
sbank ha dichiarato che finora non è
previsto un incontro tra il presidente
dell’istitutoeilleaderdelPds.

Le delegazioni di parlamentari te-
deschie non sono all’ordinedelgior-
noaFrancoforte,maunincontrocon
il leader di partito di un altro paese
ha, come è ovvio, ben altro significa-
to. D’Alema non andrà in Germania
in tempi brevi, ma è chiara la sua in-
tenzione di essere a Bonn e Franco-
forte prima che i 15 decidano chi en-
tra e chi non entra nell’unione mo-
netaria (avverrà il 2 e il 3 maggio. Il
gruppodi«ambasciatori»europeidel
leader del Pds sta organizzando an-
che delle missioni pro-Euro a Parigi e
Londra.

Tre gli argomenti dell’incontro
olandese:Euro,presidenzadellaBan-
ca centrale europea e Medio Oriente.
All’aeroporto di Fiumicino, D’Alema
nonhavoluto farecommenti sulcol-
loquio: «Si è trattato di un incontro
riservato, quindi, preferisco non par-
larne. Ovviamente, ne informerò il
presidentedelConsiglioProdi».

Giusto giustounannofa,D’Alema
si era incontrato con il Cancelliere il
giorno prima di una visitaufficiale di
Prodi. Pur essendo l’incontro stato
organizzatodiversesettimaneprima,
c’erano state delle polemiche sulla
coincidenza del viaggio «di partito»
contrapposto aduneventodiploma-
ticoaimassimi livelli istituzionali.La
solita tempesta in un bicchiere d’ac-
qua.KokhaspiegatoaD’Alemalapo-
sizione olandese insistendo sulla ne-
cessità del pieno rispetto dei criteri
del Trattato di Maastricht da parte di
tutti ipaesi.Netto ilgiudiziosuirisul-

tati raggiunti dall’Italia nel risana-
mento finanziario. Ma, a quanto ri-
sultaall’Unità, ilpremierolandeseha
anche esposto a D’Alema tutti gli in-
terrogativi sul caso Italia: quanto du-
rerà l’attuale corso politico? sarà so-
stenibile un deficit pubblico sotto il
3% e dopo il1999attornoall’1%?In-
fine, la presidenza della Banca cen-
trale europea: tra i due candidati, l’o-
landeseDuisenberge il francheseTri-
chet, l’Italia ha finora appoggiato il
secondoancheseultimamenteProdi
è stato più possibilista. D’Alema ha
spiegato a Kok che il governo Prodi è
insellaenonesisteil rischiodicadute
in corso d’opera nonostante lo sco-
gliodelle35ore.Enonesisteil rischio
che una volta decollato l’Euro, il pae-
seabbandoniilrigorefinanziario.

Kok ha cercato di convincere il se-
gretario del Pds che il governo olan-
desenonhaalcunpregiudiziocontro
l’Italia. E ha accusato i giornali di
gonfiarepolemicheinesistenti.

Giusto un anno fa, l’allora presi-
dente della banca centrale olandese
Duisenberg aveva fatto l’elenco dei
paesi dell’unione monetaria: totale
otto paesi senza l’Italia. Per questo
Prodiavevaprotestatoufficialmente.
Orelecosesonomoltodiverse,mal’I-
talia nell’Euro diffonde nervosismo
inOlandacomeinGranBretagnaein
Germania.ConilviaggiodiCiampia
Bonn a Francoforte, però, l’Italia si è
guadagnata il consenso esplicito dei
partiti tedeschi. Si è scoperto che re-
centemente perfino il ministro delle
finanze Waigel, il più sospettoso per
dovere di istituto e per convinzione
personale nei confronti dell’Italia, in
riunioni riservate ha ammesso che
l’Italia parteciperà alla moneta unica
dal1999 anche senonèconveniente
dichiararloufficialmente.

Il6maggioinOlandacisonoleele-
zioni. Ilgovernosi reggesull’alleanza
tra il partito del lavoro, il partito libe-
raledicentrodestrae ilpartitodicen-
trosinistra «D66». I due partiti eletto-
ralmente più forti sono il primo e il
secondo e i rispettivi leader hanno lo
stesso grado di consenso nei sondag-
gi: chi otterrà più voti guiderà il pros-
simo governo. È per questo che una
parola in più o in meno sull’Euro, a
favore o contro qualcuno ha un si-
gnificatopoliticorilevante.

Sempre nel quadro delle missioni
europee a sostegno dell’ingresso nel-
lamonetaunica, ilpresidenteProdisi
incontrerà nel fine settimana con il
premier spagnolo Aznar e con il lea-
der bavarese Stoiber, il «nemico»del-
l’Euro.

Antonio Pollio Salimbeni

ROMA. LaCasaBiancacontroItaliae
Spagna nell’Euro? Stando ad un arti-
colo del Financial Times sembra
proprio di sì. Citando una fonte
ministeriale, il quotidiano britan-
nico racconta che nel corso dei
colloqui tra Blair, Clinton, il segre-
tario al Tesoro Rubin e il presiden-
te della Federal Reserve Green-
span, si è parlato a lungo dell’u-
nione monetaria. Un alto funzio-
nario di Londra presente agli in-
contri ha dichiarato che «il proble-
ma della convergenza reale dei
paesi del sud Mediterraneo è stato
affrontato». È toccato, addirittura,
alla delegazione britannica «rassi-
curare sul fatto che in Europa c’è
un grado di preparazione molto
maggiore di quanto forse non si
rendano conto». In sostanza, i ri-
lievi e i dubbi americani «non so-

no stati così duri come avevamo
previsto».

Da quanto si è capito, si tratta
più di una notizia ispirata da Lon-
dra che non di una notizia vera e
propria. Gli americani non amano
l’Euro per varie ragioni: dalla scar-
sa integrazione del mercato euro-
peo alla scarsa mobilità del lavoro
alle barriere linguistiche. Per ora
temono più il rischio che diuna
crescita economica molto debole a
causa delle restrizioni fiscali dovu-
te al Trattato di Maastricht, che
non il rischio - molto lontano nel
tempo - di indeblire il ruolo esclu-
sivo del dollaro come «signore»
dei cambi. La Gran Bretagna, inve-
ce, deve trovare una giustificazio-
ne internazionale da gettare sul ta-
volo europeo dal momento che
manterrà la sua decisione di non

entrare nell’unione monetaria dal
1999. E, infatti, gli stretti collabo-
ratori di Blair hanno fatto sapere
che il governo americano ha
espresso la propria «soddisfazione»
sulla scelta britannica.

È difficile, oltretutto, che la Casa
Bianca voglia aprire un «fronte» di
polemica con l’Italia dal momento
che mai come in questi giorni il
governo Prodi è oggetto di molta
attenzione, come si è dimostrato
per la sciagura del Cermis. A parte
le evidenti responsabilità militari e
delle ragioni umanitarie, alla Casa
Bianca preme mantenere ottimi
rapporti con l’Italia per la gestione
della crisi con l’Irak.

Secondo il governatore della Fe-
deral Reserve Bank di New York
William McDonough, «gli Stati
Uniti hanno tutto da guadagnare
da un sistema monetario e finan-
ziario internazionale più efficien-
te». A Londra, il governatore Eddie
George continua a ripetere che
l’Euro è rischioso perché sarà adot-
tato da Francia, Italia e Spagna,
paesi che hanno una disoccupa-
zione troppo elevata per tollerare
per un lungo periodo politiche fi-
scali molto rigorose.

A. P. S.

IL CASO

Clinton teme l’Italia
e la Spagna?
Londra dice di sì

5 centesimi 50 centesimi

Un euro Due euro

Aiutato dalla «dimen-
sione familiare» del Mi-
nistro Carlo Azeglio
Ciampi a superare l’e-
mozione, Fabrizio Friz-
zi si gode il successo del televoto per i
bozzetti dell’Euro e propone una
nuova trasmissione televisiva per
«superare quelle lacunegeografiche»
che il solo euro-entusiamo nonbasta
a colmare. «Adesso che è andata in
porto mi sento molto soddisfatto
perché c’erano molte complicazioni
istituzionali edunagrandepaurache
qualche cosa potesse andare storto o
che il pubblico snobbasse l’iniziati-
va», dice il conduttoredi «Domenica
In». Invece è stato un successo, favo-
rito da un Ministro Ciampi «rassicu-
ranteefamiliare».«IlMinistrodelTe-
soroèunapersonalitàdellaqualetut-
ti quanti abbiamo rispetto e anche
soggezione. Anche io all’inizio ne
avevo,devoammetterlo;mailsuoat-
teggiamento mi ha rassicurato, uni-
formandosi allo spirito familiare del-
latrasmissione.Eralaprimavoltache
parlavo con lui direttamente e mi
hannoanchepreso ingiroperchéero
emozionato. Ma chiunque al posto
mio lo sarebbe stato. Anche perché il

MinistroCiampimipa-
reunodiquegliuomini
chenonhannomaitra-
dito la fiducia del pae-
se». Anche l’architetto

PaoloPortoghesipromuovelemone-
te dell’Unione Europea. «Mi sembra-
no scelte azzeccate, che si collocano
bene nel gusto popolare tipico delle
nostremonete, chedalpuntodivista
tecnicosonotra lemigliori»,hadetto
l’ex presidente della Biennale di Ve-
nezia. Portoghesi ha trovato «sensa-
ta» anche l’indicazione del Colosseo
per la moneta da 5 centesimi, ma ha
invitato le autorità competenti ad af-
finare il bozzetto del celebre monu-
mento dell’anticaRoma:«È stato raf-
figurato dalla prospettiva sbagliata,
facendolo così risultare una sorta di
Colossino anzichè un Colosseo». E il
sociologo che dice? Le raffigurazioni
scelte per l’Euro «valorizzano la no-
stra identità nazionale», è l’opinione
di Franco Ferrarotti, che considera
«felice», in particolare, la scelta del-
l’uomo in movimento disegnato da
Leonardo da Vinci: «È il riconosci-
mentoche lanostra restaunacultura
principalmente legata all’umanesi-
mo».

Frizzi dopo
il televoto
«Grazie Ciampi»

Fredde reazioni alla proposta di Dini per la presidenza della Bce

«Eurobanca, no ai politici»
Scettico anche il ministro del Tesoro. Contrario il presidente del Parlamento europeo.

ROMA. Non solo l’Italia avrà un
seggio sicuro nel direttorio della
Banca centrale europea. Non solo è
fuori discussione un postodi presti-
gio, ma non sta scritto da nessuna
parte che il presidente della Bce
«non possa essere un politico». Pa-
rola di Lamberto Dini, ministro de-
gli esteri. L’intervista rilasciata alla
Stampa ha fatto il giro delle capitali
europee e ha irritato non poco le
«centrali» del futuro Euro, innanzi-
tutto quelle che hanno sede a Fran-
coforte: l’Istituto monetario euro-
peo, cioè la futura banca centrale
europea, e la Bundesbank. Lapida-
rio il commento del ministro dell’e-
conomia Ciampi: «Le caratteristi-
che di ogni amministratore della
banca centrale europea sono già in-
dicate nello statuto definito a Maa-
stricht. Bisogna seguire quelle indi-
cazioni». Il presidente del parla-
mento europeo Josè Maria Gil Ro-

bles ha giudicato negativa l’idea di
Dini: «Il primo presidente della Bce
deve essere un professionista che
garantisca indipendenza dalle cor-
rentipolitiche».

Dini ha avanzato un nome, più
come esemplificazione che non co-
me proposta di candidatura: Valéry
Giscard d’Estaing, uno dei fondato-
ri del Sistema Monetario Europeo.
L’esigenza di un politico alla guida
dellaBcederiva,secondoilministro
degli esteri, dalla necessità di com-
binarecapacitàtecniche,sensibilità
ai problemi generali, capacità di co-
gliere inessi tra i fattidell’economia
e i fatti della politica nazionale e in-
ternazionale.Compitodelbanchie-
recentraleeuropeo,secondoDini,è
quello di controllare moneta e in-
flazione, ma anche quello di consi-
derare la politica monetaria uno
«strumento» con il fine ultimo di
sviluppare la produzione e difende-

re reddito e ricchezza. Un anno fa,
Dini aveva proposto il rinvio del-
l’Euro di dodici mesi. Oggi la sua
proposta è destinata a suscitare po-
lemiche in Europa: i banchieri cen-
trali, tutti indistintamente, sono
impegnati in uno scontro con i go-
verni proprio per tenere ben distin-
talapoliticamonetariadalleesigen-
ze politico-sociali di mantenere un
ritmo di crescita il più possibile ele-
vato.Ilrapportotrapoliticaemone-
ta è al centro del braccio di ferro sul
futuro presidente della Bce: il fran-
cese Trichetviene consideratodalla
Bundesbankunfilogovernativoper
definizione anche se in patria l’at-
tuale governatore della Banca di
Francia viene considerato un mo-
netarista sfegatato. Il rapporto tra la
Bceeiministridell’economiadei15
è statoalcentrodelnegoziatosuchi
deve definire il cambio esterno del-
l’Euro.

Bonn, cresce il movimento contro la realizzazione dell’Ero nei tempi previsti

Kohl: «Nessun rinvio»
Appello di 155 economisti tedeschi: no alla moneta unica

Il cancelliere
tedesco
Helmut Kohl
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In Germania oltre
5 milioni di disoccupati

DAL CORRISPONDENTE

BRUXELLES. All’attacco dell’euro.
Per non farlo nascere alla data già fis-
sata, anzi per rinviare il parto di due
anni. InGermania, ilpartitodegliop-
positoridellamonetaunicaharinsal-
dato le file in maniera autorevole
schierando ben 155 tra intellettuali
ed economisti di primo piano. Nella
storiadell’avversioneall’euroc’èuna
piccolanovità: il rinvioèchiestonon
perché si è contro per principio ma
perché ci si troverebbe di fronte ad
una preparazione ritardata. Con in
testa il professore Manfred Neu-
mann, docente all’università di
Bonnecapodegliespertidelministe-
ro dell’economia, gli economisti te-
deschi hanno pubblicato un appello
sul «Frankfurter Allgemeine» e sul
«Financial Times» per chiedere il rin-
vio:«L’eurostaarrivandotroppopre-
sto, sarebbe meglio posticipare la da-
ta». La replica di Kohl è arrivata con
una tempestività mai sinora fatta re-
gistraredall’infinitatiriteradeidubbi
alla vigilia della decisione definitiva
sull’euro, al summit del 3 maggio, in
Bruxelles: «L’euro arriverà nel modo
in cui è stato stabilito con i vari Trat-
tati. Il varo della moneta unica si farà
nell’interesse della Germania». Il
cancelliere ha parlato al termine di
una riunione al massimo livello del
suopartito, laCdu. Il segretariogene-

rale, Peter Hintze, ha aggiunto che
Kohl pensa che un rinvio sarebbe
«politicamente dannoso». Dalla
Commissione europea la reazione
più tranquilla: l’euro partirà alla data
stabilita.

Di fronte all’offensiva in grande
stile dei 155, che s’è venuta ad ag-
giungere all’iniziativa presa nei mesi
scorsi da altri quattro economisti ed
esperti di diritto i quali hanno pre-
sentato un ricorso alla Corte costitu-
zionale e che sarà presto discusso dai
giudici di Karlsruhe, s’è mobilitato
tutto il governo. La replica di Kohl
non poteva restare isolata, di conse-
guenza è arrivata anche l’altrettanto
ferma presadiposizionedelministro
delle finanze, TheoWaigel. «Il rinvio
- ha detto parlando a Monaco di Ba-
viera - avrebbe effetti devastanti sui
mercati finanziari». Il ministro ha ri-
cordato, in sintesi, le conseguenze
chepotrebberoverificarsifacendose-
guire le sue parole da un comunicato
del ministero. «Di mezzo - ha sottoli-
neato a sua volta il ministro degli
esteri, Klaus Kinkel - ci andrebbero i
lavoratori tedeschi e quanti iniziano
unadiscussionediquestotiposiassu-
mono una grande responsabilità».
L’elenco dei danni provocati da un
rinvio dell’euro, sia pure sostituendo
la data del 1 gennaio 1999 con un’al-
tradataprecisa,èprestofatto.Hadet-
to Kinkel: «Il marco farebbe un balzo

in alto provocando il crollo delle
esportazionitedesche».

Tra i professori ed il governo tede-
sco c’è stato ieri un botta e risposta
serratissimo che lascia prevedere
nuove prossime ondate di furore.
Nell’appello gli economisti hanno
sostenuto, tra l’altro, che la Germa-
nia, la Francia e l’Italia «hanno co-
minciato troppotardiedamalincuo-
reil risanamentofinanziariononriu-
scendoacentrare inmanierasosteni-
bile» il parametro del 3% riferito al
rapporto tra deficit e prodotto inter-
no lordo. Sotto accusa è tornato il li-
vello medio del debito pubblico che,
apartire dall’Italia, èben oltre il livel-
lodi riferimentodel60%.Conclusio-
ne: inquestecondizionieconomiche
sarebbe una partenza «inadatta» ed

un rinvio «non sarebbe una catastro-
fe».Piuttostolosarebbeunapartenza
zoppaperchéèmolto«piùimportan-
te ilsuccessodell’euro».Lareplicadel
governo diBonnèstataargomentata
inquestamanierainunanotadelmi-
nistero di Waigel: l’appello non con-
tiene nulla di nuovo, non ci sono ar-
gomenti. Al contrario: si è affermata
una «cultura della stabilità», ci sono
stati progressi nei campi dell’infla-
zione e dei tassi ed, infine, «un gran
numero di Paesi ha rispettato nel
1997 il livello del 3% del deficit».
Waigelhafattopresentecheanchela
Germania sarà in grado, a fine feb-
braio, di dimostrare d’aver rispettato
anch’essailparametrodeldeficit.

Sergio Sergi

Mentre nella Ue per la prima volta dopo un decennio la
disoccupazione accenna a calare, il numero dei senza lavoro in
Germania è stato in gennaio di 5,15 milioni e non di 4,82
milioni come annunciato ufficialmente pochi giorni fa. È
quanto ha affermato Wilhelm Kleinlein, portavoce dell’ufficio
del lavoro di norimberga, che diffonde la statistica, al giornale
della domenica «Bild am Sonntag». Kleinlein ha spiegato che
332.479 persone che attualmente ricevono i sussidi di
disoccupazione non sono stati calcolati nei dati ufficiali
elaborati dall’ufficio del lavoro il mese scorso. In dettaglio, la
cifra si compone per 207.479 unità da persone sopra i 58 anni
che per l’ufficio non sono più in grado di trovare
un’occupazione e di altre 125mila che erano in malattia al
momento della rilevazione dei dati. Lo scorso giovedì l’ufficio
del lavoro aveva reso noto che il numero dei disoccupati era
salito di 300mila unità non destagionalizzate a 4,82 milioni.
«Der Spiegel» ha intanto rivelato che il governo tedesco, che
ha creato una commissione ad hoc per creare 200mila posti di
lavoro prima delle elezioni di settembre, non ritiene più
possibile una svolta sul mercato del lavoro prima delle elezioni,
anche se ha previsto che il numero dei disoccupati a fine 1998
sarà inferiore a quello dello scorso anno. Da parte sua il
cancelliere Helmut Kohl ha invece smentito le indiscrezioni
pubblicate sempre da «Der Spiegel» secondo le quali il
governo intenderebbe investire più di 2 miliardi di marchi per
sostenere l’occupazione.


